Il sesso, i preti e Dio

Buongiorno, Don Gaetano,

sono Pina di Milano, ho letto molte cose ieri sul sito, perché cercavo e cerco di trovare qualche credente che non demonizzi tutto il sesso. Anche per me motivo di perplessità.

Perché anche io, come la maggior parte dei giovani d'oggi (ho 33 anni), non capisco perché il sesso praticato in modo non vizioso e maniacale e senza prevaricare nessuno, allontanerebbe da Dio, pur ammettendo che la castità è un sacrificio nobile per chi vuole diventare santo. 

Io mi son sempre considerata credente e pensavo praticante, se per praticante si intende andare a messa la domenica, pregare, e sentire ogni tanto quello che dice il papa la domenica.

Ma ultimamente, tramite il modernissimo web internet, ho scoperto che c'è parte di chiesa che vive ancora in una dimensione incantata di gaiezza, dove tutti devono essere perbene e ovviamente evitare con cura il sesso come una malattia infettante. E sono anche ragazzi. Mi chiedo dove abbiano vissuto per essere così avulsi dal presente.

Io aspetto un bambino e vorrei che fosse credente, vorrei insegnarli che Dio è il sommo bene, che ci ama, che è dovunque, che esiste la vita oltre la morte e altre cose soprannaturali. Volevo leggergli il vangelo la sera al posto delle favole, per insegnargli che la felicità viene dal condividere con gli altri ed essere sinceri e gentili con tutti e trattare gli amici come fratelli. Ma oggi ho paura. Ho paura di una religione che dirà a mio figlio che non può toccarsi (ne guardarsi?) il pisello perché altrimenti è indegno di Dio. 

Non voglio un figlio che si vanta di essere un buon cristiano solo perché si trattiene dal fare sesso, o che si angoscia perché ci pensa ed è male.

E mi infastidisce questo, non perché siamo nel 2010, ma perché non vedo la giustizia divina in questo. Io ho conosciuto il sesso perverso, l'ho subito, e posso assicurare che non ha niente a che vedere con la pulsione sessuale naturale. Son due sessualità diverse che però creano confusione.

 

Poi c'è la mia angoscia personale, perché io aspetto si, ma non sono ancora sposata. Il mio fidanzato lavora in un' altra città per adesso e chissà per quanto. Il figlio non è stato un errore, ma voluto, per essere genitori più giovani possibile. Almeno per il primo.

Ora succede che per sposarci ci dovremo confessare e dovremo dire che siamo pentiti di aver fornicato? (Ma ancora si dice fornicato? Ancora si dice atti impuri?) Ma perché dovremmo essere pentiti? Perché dovevamo pensare di ferire Dio? Ma con tutti gli orrori della terra Dio si ferisce di una cosa che fanno tutti e la maggior parte senza ferire nessuno? Non ho mai pensato di arrivare casta al matrimonio perché la castità o è una rinuncia totale, oppure, se ti trattieni ma ci pensi, è una finzione, visto che vale anche il pensiero.

Io ora mi sento in colpa di non sentirmi in colpa. E come tanta gente vorrei ignorare la chiesa, ma non ci riesco, perché per me Dio è il primo pensiero. E allora perché non lo onoro con la castità? Perché non capisco che differenza c'è tra fare l'amore con la benedizione del prete e farlo senza. Dobbiamo chiedere il permesso alla chiesa per avere rapporti? 

Ho paura a parlare col mio parroco, che vedo solo di lontano ma chi ci ha mai parlato, non solo perché temo che si scandalizzi nonostante la normalità palese della cosa, ma perché i rapporti sessuali non sono personali, si fanno in due, e non voglio esporre al giudizio anche il mio compagno, che il prete pensi: che mascalzone che non viene a parlare pure lui.

 

E poi mi dispiace che la chiesa non consideri un vero impegno il matrimonio civile, negando l'amore tra credo diversi, proponendo quindi un razzismo amoroso. E perché ancora dei parroci non battezzano i bambini dei conviventi, perché sarebbero figli dell'irresponsabilità? Ma con che criterio?

E la contraccezione, la necessità di non fare figli perché finirebbero dritti ai servizi sociali? Mi ritrovo a pregare di non restare incinta per usare i metodi naturali? Preghiera edificante. Eccetera, eccetera.

 

Alla fine della fiera, don Gaetano, il sesso sarà sempre il metro di giudizio della bontà del cristiano? Perché i preti disinibiti e realisti come lei sono pochi e vengono ripresi?

Io non credo che il prete debba comportarsi come il fedele vuole, ma penso che se le cose vanno in un certo modo è Dio che le lascia accadere, perché non capire cosa ci vuole dire? E' vero che oggi c'è poco impegno nei rapporti, ma è anche vero che c'è meno ipocrisia nei rapporti stessi, meno vergogna dei sentimenti, possibile che i preti non si accorgano che è solo con loro che abbiamo smesso di parlare di cose personali, mentre tra di noi comuni cristiani ne parliamo tranquillamente? E' questo il mestiere del prete, isolarsi dalle persone per fingere che il sesso sia ancora una vergogna e negare il paradiso a tutti?

Ma davvero i preti pensano che si possa tornare a un mondo dove il sesso si fa ma non si dice, e, se si dice, si deve piangere come se ti fosse cascato un sasso in testa?

Siamo tutti invasati e incapaci di bene perché non vogliamo essere casti? Castità = bontà, non castità = cattiveria?

Ci sarà mai un cambiamento della gravità di questo peccato?Ci sarà un distinguo tra atti viziosi e atti naturali? Mi sembra quasi un miracolo che possa entrare in chiesa a capo scoperto e che non debba sentirmi sporca i giorni di mestruo.

 

A parte che parlo come se avessi capito tutto di lei, don Gaetano, ma magari pure lei rifiuta il perdono e i sacramenti a chi pratica il sesso prematrimoniale, pur senza scandalizzarsi.

 

Sono angustiata. Questa gravidanza mi sta togliendo la gioia di vivere. La chiesa mi toglie l'amore di Dio.

 

Giuseppina.

